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La grande festa del teatro alla Biennale di Venezia 

Carnevale è un uomo solo 
che si nota tra la folla 

Migliaia e migliaia di persone partecipano, da un capo all'altro della città, a 
tanti spettacoli in forma di monologo - Fo e Remondi gli italiani in scena 

Da uno dei nostri Inviati 

VENEZIA — All'insegna del
l'esaurito, prosegue e si av
via a conclusione il Carne
vale del teatro promosso dal
la Biennale. Esauriti i posti. 
in tutti i possibili luoghi dove 
si danno spettacoli. Esaurite 
le capacità ricettive di una 
città che. pare, in tanto am
pia misura vive di turismo: 
in certe ore (se ci si perdo
na l'irriverenza) anche < il 
pan ci manca ». come nelle 
note strofette patriottiche, e 
veneziane, del poeta Fusinato. 

Inesauribile, però, la fame 
teatrale del pubblico, soprat
tutto giovane. A notte alta. 
tra domenica e lunedi. Dario 
Fo (succeduto a Franca Ra
me. con la sua Tutta casa, 
letto e chiesa) tratteneva nel
la sale del Malibran. stracol-

| ma. centinaia e centinaia di 
j spettatori, venuti a vedere 

una sua esibizione (in parte 
già nota). Storia della tigre 
e altre storie. Ventiquattr'ore 
prima, erano in migliaia e 
migliaia ad applaudire all' 
aperto, in piazza, Els Come-
diants. il gruppo catalano che. 
tra e interventi » e recite re
golari. si è acquistato anche 
qui una solida popolarità. 

Ma. in questa festa ininter
rotta. i « numeri > più sofisti
cati fanno il pieno al pari di 
quelli che maggiormente pun
tano sull'effetto immediato, 
sulla comunicazione spiccia. 
E' il caso, ad esempio, di una 
abbastanza straordinaria at
trice americana, Margaret 
Fisher. il cui e lavoro sul cor
po », partendo dalla riprodu
zione mimetica del comporta
mento di alcuni insetti, giun

ge a forme di gestualità che 
esplorano nel profondo (come 
di rado accade di vedere, sia 
pure in un campo piuttosto 
frequentato) le potenzialità 
espressive, e insieme le riser
ve energetiche, delle membra 
umane. Le è compagno Ro
bert Hughes, che in modo spe
cifico cura la e colonna so
nora >, anch'essa a base en
tomologica, e realizzata me
diante l'ausilio, fra l'altro, di 
walkie-talkie. Per noi. tutta
via, la musica più emozionan
te. nell'occasione, è quella 
che scaturisce da una sem
plice armonica a bocca, stret
ta da Margaret Fisher tra le 
labbra, durante uno dei suoi 
più tesi esercizi: ed è quasi 
l'esaltazione dell'atto più na
turale. spontaneo, necessario 
degli esseri viventi: il respiro. 
• Di tutt'altro genere la e no-

La televisione porta 
mezzo mondo in laguna 
La terza rete manda in « diretta » anche oltreoceano le 
immagini del teatro veneziano e della festa di chiusura 

Da uno dei nostri inviati 
VENEZIA — Due ore di festa in diretta. 
Il clou del Carnevale-teatro di Venezia. 
Piazza San Marco fa spettacolo. La folla 
fa spettacolo. Il teatro, ovviamente, ma 
questa volta un po' imprevedibilmente, fa 
spettacolo. La Biennale, il Comune di 
Venezia e la Terza Rete mandano stasera 
per il mondo le immagini finali della gran
de kermesse del teatro — e di qualcosa 
di più — che per una settimana ha in
vestito la città lagunare. Dalle 19.30 al
le 21.30 in eurovisione-mondovisione (den
tro c'è quasi tutta l'Europa, ma anche 
l'Argentina, il Brasile, U Guatemala, la 
Martinica, U Messico, l'Unione Sovietica, 
il Venezuela) Giorgio Albertazzi presente
rà. piatto dopo piatto, il menu della 
serata. 

Si comincerà con l'< azione » di Giu
liano Scabia e Aldo Sisillo, che andranno 
in giro per Venezia in compagnia del 
diavolo e del suo angelo. Si esibirà poi 
Marcel Marceau, il grande, impagabile 
mimo francese, seguito a ruota dai elotens 
del Teatro Cronaca di Napoli che daran
no vita ad un'irresistibile Festa di Piedi-
grotta. Sarà poi la volta della Compagnia 
di Giovanni Poli, che riandrà alla risco
perta degli Ultimi carnevali di Venezia. 
E poi ancora brani della Venexiana re
citata in francese, la performance di un 
gruppo di San Francisco, la pazza esibi
zione dei Comédiants impegnati in una 
scherzosa Tauromachia e poi naturalmen
te Carlo Gozzi, con la sua Donna strpente 
inscenata dallo Stabile di Genova. 

E non mancheranno Lind*ay Kemp che 
truccherà uno per uno gli spettatori che 
usciranno dal teatro Goldoni per andar* 

in corteo alla grande festa in piazza San 
Marco, né Dario Fo che racconterà Sto
rie tigri e altre ancora. 

L'impegno della RAI i considerevole. 
La Terza Rete, appoggiandosi alle strut
ture della sede regionale veneta — che 
ha avanzato per prima la proposta di 
ripresa in diretta del Carnevale-teatro — 
e a quelle della sede di Milano, ha al
lestito un complesso studio mobile al 
quale confluiranno le immagini trasmes
se da otto telecamere sparse per la città. 
Cinque di esse saranno appostate in piaz
za San Marco. Il regista Eros Macchi 
provvederà a selezionare le immagini e 
a costruire U programma vero e proprio, 
che si avvarrà tanto delle riprese in di
retta quanto dei « pezzi » già registrati 
nei giorni scorsi. Il vero protagonista, co
munque. sarà probabilmente l'enorme pub
blico che ha invaso Venezie in questi gior-
ni e che si riverserà massicciamente nella 
piazza continuando a dare e a fare spet
tacolo improvvisato, estemporaneo, incon
trollato. 

Dell'iniziativa hanno parlato ieri matti
na, illustrandola alla stampa, il direttore 
della Rete Tre, Rossini, che ha polemica
mente e giustamente sottolineato le dif
ficoltà tecniche in cui la nuova emittente 
regionale si trova ad operare, il direttore 
della sede veneta Zellini, il direttore della 
Biennale-teatro Scaparro, e altri dirigenti 
della RAI nazionale e locale. All'incontro 
erano presenti anche U presidente della 
RAI Paolo Grassi e il presidente della 
Biennale Giuseppe Galasso. 

fi. 

Primo maggio a 
Leningrado e Mosca 

PARTENZE: 27 aprile da Milano. 25 aprile da Roma 
DURATA: 8 giorni 
TRASPORTO: voli charter 
ITINERARIO: Italia. Mosca, Leningrado. ItaLa 

n programma prevede la sistemazione in alberghi dì prima categoria £ «mere 
doppie con servizi e trattamento di per^or* completo. La visita delle citta 
con guide interpreti locali. Escursione a Pushkin. Spettacolo teatrale. 

UNITA' VACANZE 
MILANO - Viale Fulvio Testi 75 - Telefoni ( 0 2 ) 642.35.57-643.81.40 

ROMA - Via dei Taurini 19 - Telefoni ( 0 6 ) 495.01.41-495.12.51 
O r ^ n i — I — eacelee ITALTVRIST 

vita assoluta > proposta da Ed 
Mock in Black mischief (o 
«Canagliata nera»). Ed Mock 
è un afro-americano di San 
Francisco, caricaturista e fan
tasista. con l'affettuosa pro
pensione per il travesti, ese
guito allo scoperto. I suoi 
sketches hanno in genere la 
lunghezza (tre o quattro mi
nuti), d'un vecchio disco a 
78 giri, donde sgorgano le no
te di classici pezzi di jazz d' 
epoca, o affini suggerimenti. 
Niente di trascendentale, bi
sogna dirlo: e. se fossimo na
zionalisti, potremmo aggiun
gere: nulla che non si faccia 
meglio da noi, basti pensare 
a un Leopoldo Mastelloni e al
le sue raffinate, dolorose, iro
niche variazioni sull'ambigui
tà sessuale. 

E gli italiani, appunto? In 
attesa di Meme Perlini e del 
suo Ligabue, su testo di Dal-
lagiacoma. dovremmo riferi
re ancora di un one-man-show, 
ma - nostrano: cioè Ritiro di 
Claudio Remondi e Riccardo 
Caporossi. . interpretato dal 
solo Remondi. Ritiro' deriva 
dal Dedalus di James Joyce. 
e precisamente da quel capi
tolo del romanzo nel quale il 
giovane protagonista, allievo 
d'un cattolicissimo collegio ir
landese. ascolta una predica 
prolissa e tremenda, incentra
ta nella minuziosa descrizio
ne degli orrori fisici e morali 
dell'Inferno. Esperienza desti
nata a influenzarlo assai, nel 
senso d'una radicale crisi di 
rapporti con la religione (inu
tile rammentare le attinenze 
biografiche tra Stephen De
dalus e Io stesso Joyce). 

Ecco dunque Claudio Re
mondi. vestito (alla lettera) 
di sacco, in piedi su una cat
tedra di fortuna — sotto di 
essa sta ingabbiato l'Ominide, 
quel tronco di legno antropo
morfico che ricorreva nelle 
più recenti sortite del grup
po teatrale romano —, svolge
re la sua orazione, per circa 
un'ora (non senza qualche in
ceppo di memoria), quindi in
vitare il suo invisibile udito
rio (e. per traslato, noi) alla 
contrizione, al pentimento, al 
« ritiro » spirituale. 

Il tutto avviene dentro quel 
ligneo Teatro del Mondo che. 
ormeggiato a fianco alla Sa
lute. ha anch'esso l'aspetto di 
una chiesa. Ma l'intenzione 
beffarda, se c'è. non tocca la 
fede, quanto, forse, il e tea
tro da predicare > cui fa ri
ferimento il sottotitolo della 
rappresentazione: cioè la pa
rola. in definitiva, ridotta a 
sproloquio, non privo di una 
sua torva fascinazione. Insom
ma. per apprezzare Ritiro, e 
non giudicarlo del tutto un 
passo falso, o una mera stra
vaganza. bisognerebbe situar
lo accanto e in contrasto alle 
altre opere di Remondi - Ca
porossi. comunque ben più 
significative, da Sacco a Ri
chiamo, da Cottimisti a Pozzo. 
sino a Branco, dalle quali il 
linguaggio verbale era espul
so. o messo ai margini. Esclu
diamo. si capisce, che con 
Ritiro il Carnevale del teatro 
volesse cospargersi il capo dì 
cenere, anticipando l'imminen
te inizio della Quaresima-

Pero. è curioso come Re
mondi somigli all'attore Milo 
O'Shea che (prima di essere. 
per chi lo ricordi, l'avvocato 
difeasore in Sacco e Vanzettt 
di Montaldo). incarnava un 
altro grande personaggio joy-
ciano. Leopold Bloom (padre 
putativo di Stephen Dedalus) 
nell'Ulisse del regista statu
nitense Joseph Stride, film 
a sur» tempo (e di anni ne 
sono passati) bocciato dalla 
L-ensura, mai visto quindi in 
Itali». 

In esso, l'attrice Barbara 
Jefford sosteneva la parte di 
Molly. poi potentemente ri
creata. sulle nostre scene, da 
Piera Degli Esposti, in un 
monologo già famoso, e Unto 
diverso (per impegno e qua 
lità) da questo deviante Ritiro. 

Aggeo Sivioli 
NELLA FOTO: un gruppo di 
maschere tradizionali Ir. gir» 

i per Piana San Marc* 

NAPOU — Nelle strade del 
Votnero corre un traffico ai" 
tardante, ma basta varcare 
U cancello di Villa Floridin 
na per trovarsi immersi nel 
silenzio profumato del bosco. 
La scenografia dei giardini 
con le sue grotte e costruì 
te » secondo i canoni seti* 
centeschi, con i suoi viali 
alberati, con la sua luce ver
de-intenso, dove tutto set.i-
bra predisposto a rallenta
re ti tempo, non poteva es
tere più appropriai per in 
trodurre il visitatore ni mu 
suo Duca di Martina, d"»e 
ha sede la mostr-i di m no 
Itone napoletane. 

Inserita nel quadro df''e 
manifestazioni sulla < Cini 
fa del Settecento a Napoli ». 
la dislocazione di questa mo
stra in un luogo così Unii3 
no dalla grandiosa monumen
tala delle regge borboni
che, fa sì che ogni oggetto 
qui esposto acquisti una qua
lità particolare. 

La bellezza di questi ca
polavori di artigianato — ca
polavori dell'arte di vivere — 
è tale da farci indulgere più 
alla suggestione della fan 
tasia che all'esame rigoroso 
e alla fredda informazione. 
Le forzine, i vassoi, le « ci
tate ». le guantiere, i « rin-
frescatol », tutti quegli og
getti delfa vita quotidiana, 
così estranei alla nostra fre
netica routine, ci inducono. 
prima che allo studio dei 
loro stili e fatture, ad im
maginare i rituali che vi si 
svolgevano intorno. 

Tutti quegli « albarelli > 
(vasi contenitori di spezie e 
medicamenti) così diversi 
dalle anonime, gelide e fan
tascientifiche farmacie dei 
giorni nostri, sono talmente 
umanizzati dalle decorazioni 
e dalle iscrizioni, che perfi
no la loro funzionalità passa 
in secondo piano. Su uno di 
questi si legge in latino: 
< Se frate Domenico avesse 
donato di più al pittore, que
sti avrebbe di pia anche di
pinto ». Il pittore è France
sco Saverio Grue, un arti
giano abruzzese trapiantato 
a Napoli, come molti altri 
maiolicari del Settecento, au-

PERUGIA — L'ambiente na
turale corrode anche i sassi; 
l'acido lo fa più in fretta e 
accelerando U processo della 
possibilità di esserne testi
moni. 

Il « Cronotopo » — Sauro 
Cardinali. Massimo Barcac
cia. Paola Marzialetti. Car
melo Soldanl e Primetta Vec
chietti. lavorano a Spina di 
Perugia — corrodendo le pie
tre e facendone fondere i 
calchi di cera in grandi va
sche bollenti, produce un'al
legoria della morte dall'effet
to sconvolgente. Recente
mente a Firenze nella galle
ria e il Moro ». da pochissi
mo a Perugia sotto le volte 
della Rocca Paolina, la « Sot 
trarione totale » si è ripetuta 
grazie al fuoco dei becchi 
Bunsen. in un ambiente stra
volto dalla documentazione 
fisica e fotografica delle 
opere del gruppo. 

n e Cronotopo > lavora dal 
"76 facendo della campagna 
il proprio atelier ed interve
nendovi sotto varie forme. 
Così nel "76 « Cibottola » è in
vasa da teli che modificano 
e riproducono nello stesse 
tempo l'ambiente circostan
te; e Temporanea diatonirxa 
zione » è invece un'operazio
ne quasi architettonica che 
va a modificare la fredda 
geometria di un pioppeto, an 
cora tramite teli e richiami a) 
sociale. 

e Alluvionazione > nel '77 
coinvolge un intero paese. 
Torgiano. dove il « Cronoto 
pò» arriva con una macchi
na concettuale (una piramide 
di legno) che riempie il pae
se di simboli tratti da un fiu
me circostante: e Disposti in 
uno spazio urbano — dice il 
"Cronotopo" — i aimboli di 
acqua hanno acquistato tutta 
l'evidenza possibile e la lorc 
potenza ha prevalso sulla di
fesa dell'ambiente per cui dal 
non equilibrio è scaturita la 
catastrofe (l'inondazione sim 
bolica. n.d.r.) ». La ricerca 
su tempo e spazio — non a 
caso il gruppo ti chiama 

BOLOGNA 
potetrefìa • h M H l M darrerebt-
tottere. Gattarie Comunale d'Ar
te Moderna. Fino et 10 m ino . 
Lieairoo Crewamai opera trai ca. 
Gali tr i a Fornì in ria Ferini 26. 
Fino al 29 febbrai . 
•«eia Mordeeic Gallerie dei vì
colo OuartìroJo in ykoio Quar-
tirofo r 'b. Fino el 2 meno 
FIRENZE 
Petoerafia efrrerlea I M i . l t l l . 
Sala B anca in Pelano Pitti, Pino 
al 29 febbre'©. 
Gleceeae Maaa» eri e ereent.. 
Stamperìa della B«uga in ria da 
Pendo'.fini 22 reeae. Pino ai 2» 
febbraio. 
GENOVA 
Scrittore riavete a Genewe. Tea
tro del Falcona In Palano Reale 
di rie lelbi 10. Rne al 2 t feb
bra'o. 
LIVORNO _̂ __ 
Arte le Italia noeti enei aaoiantai 
oltre l'informele. Muaeo Profrea-
«ÌTO d'Arte Contemporanee di 
Villa Marie. Pine al 30 mano. 
Stentata* leaecy WlMkrewKi ri> 
tratti dipinti a fotofr»*'*'- Ce*» 
delie Culture. Pine et 29 feb
braio. 
LUCCA 
Restar* Seriale, Gallerie Guerrie
ri in vie GuinieJ 24. Pine all'» 
mane. 
MILANO _ „ 

191t~4tt cento erriate net divenl-
" arertene. Me-

Fasto a Napoli 
dei maiolicari 
del Settecento 

Una vasta produzione di oggetti d'uso 
che nelle forme e nei colori espri
me una grande fantasia popolare ' 

Piatto con pele i e fiori (seconda metà X V I I I sec.) 

tori di splendidi rasellami. 
Siamo dunque ben lontani 

dai fasti regali delle porcel
lane di Vienna e di Capo-
dimonte. e il carattere po
polaresco delle maioliche ri
mane intatto anche quando 
raffigura scene mitologiche 
o blasoni, come il pannello 
murale recante lo stemma 
borbonico e quello dipinto dal 
Crìscuolo, entrambi fatti di 
quelle famose « riggiole » na
poletane parallele agli « azu-
lejos* spagnoli, e che giu
stamente sono il vero vanto 
del nostro artigianato. 

Il chiostro di Santa Chia

ra, il pavimento di S. An
drea delle Dame e quello 
estroso di San Marcellino (og
gi su quest'ultimo vengono 
depositati i gessi del museo 
di paleontologia!) sono au
tentiche opere d'arte. Ma la 
maiolica, nel Settecento na
poletano, non servì solo ' a 
decorare gli interni, fu an
che un elemento fondamen
tale dell'architettura, come 
si può vedere dalle cupole 
delle chiese, tutte a squame 
policrome maiolicate. L'ec
cellente, ma purtroppo esigua 
raccolta esposta al museo 
Duca di Martina, testimonia 

Ambiente naturale 
e cere di Cronotopo 
Allegoria della morte nell'intervento 
sulla natura di 5 artisti di Perugia 

e Cronotopo » — è continuata 
anche nell'ambiente citta
dino. 

L'anno scorso nel mercatc 
di Orvieto è comparsa una 
bancarella d'argilla perfetta-
mente eguale a quelle circo
stanti. Quando alle 14 la ven
dita è terminata e la gente se 
ne è andata assieme agli am
bulanti. la bancarella è rima
sta. < Cosi — spiega il Cro
notopo — con i suoi oggetti 
falsi . ed inaccessibili essa 
presenzia e risolve il rito del
la memorizzazione, riproposi
zione >. Quest'ultima i forse 

Segna
lazioni 

atre a cura di Lae Vergine. Patene 
Reale. Fino a! 13 epriie. 
Sanate Cattate? cinque allegoria 
a altre opare recent:. Gattarie 
eet Milione in ria B'-sti 2 1 . 
Fino al 29 febbraio. 
Martla Dittar. ReH eVUuwWmr. 
Stud'o Cennaviallo »n vie Bec
caria 10. Fino ell'8 morrò. 
Michela Zac*. Galleria Lambert. 
Porta Nuova I I . Fino al 20 marte. 
Lecieee Correale. Gettarle Arieta 
Grafica in r e Sant'Andrea S. Fino 
et 10 meno. 
Me* Klieeov opere orefice. Palasse 
Reale. Fino al 27 febbrai. 
Fermio Aiuaye. Compagnia' del 
D'ateno In vie Lanione 5. Pino 
et 29 febbraio. 
PORDENONE 
Maero Raejtanl del 1932 a ©ee'. 
Galleria Sagittaria Centro mitie-
ttve culturali Pordenone. Pino 
al 29 febbraio. . 
ROMA 
Mlniaaai Art Robert Morrlt. Gat
tarie Naaìonala d'Arte Moderne. 
Fino al 2 mane. 
Cleedle Verna. Gallerie Ronde-
nini In piane Rondenm! 49. Pino 
al 29 febbraio. 
Preneaace Meeiiafc Prenerert 
Kaiterttraeaa. OeJlerie Ce' d'Oro 

la vera angoscia del gruppo 
L'antico terrore di riuscire a 
carpire solamente una real
tà già morta, di ottenere al 
massimo calchi di cera degli 
elementi materiali (sassi, al
bero) che poi si liquefano len
tamente al fuoco del tempo 
raggelandosi infine nella 
morte, disperdendo anche la 
ultima e vaga forma dell'ori
ginale. 

Gianni Romizi 
NELLA FOTO: « Sottrazione 
totale » del Gruppo del e Cre-
notopee 

m rie Condoni. Pino al 28 
Valertene Trebbiani: 1979 dae-
tni . ex voto, vetrine. Geìlerie 
« Le Margherita • in via Giule 
108. Fino ai 10 marzo. 
Andrea Volo d"pint. recenti. Lt-
brogalleria « al farro eT. cavallo » 
di v:a Ripetta. Dai 19 al 29 feb
bra'o. 
Ricereo dì Carte Levi. Gattono 
« Le Gradirà > in via delie Fonta
nella 3. Fino al 29 febbraio. 
Verter Piaank teatro di ert.sti • 
animai:. Galleria « La Salita • 
di via Garibaldi 86. Fino et 29 
febbraio. 
TORINO 
Arte e monde reetediee dal 1941 
al 1978. Moarre a cura dì Merio 
De Micheli. Palano Madama. Fi
no e! 9 meno. 
Leon Gnxhia. Gattarie Narciso 
in piazza Cario Fcrice 18. Fino al 
3 marzo. 
Valerio Adeeil opere recenti. Gal
lerie Stufidre In piana Paleo
ceni 1 . Fino et 5 marzo. 
Valerio*© Cial dipinti reoanri 
Galleria Ricerche In v:a G. Caealit 
12. Fino a! 29 febbraio. 
Giorgie Griffa. Galleria Martano 
in ria Cesare Battisti S. Fino al 
28 febbraio. 
VENEZIA 
Veneale e le poetai documenti e 
dipinti dal Montagne a Tinto-
retto. Paiano Ducala. Pino ai • 
aprite. 
«leeone, poeto e 
debbi e costumi per cortei e ro
seto. Mussa Correr. Pine et 18 

Vaso di Francesco Antonio Grue (1709) 

il grande livello tecnico e 
la sensibilità coloristica dei 
mastri-faenzari — come ve
nivano chiamati i maiolica-
ri a Napoli — oltre che alla 
loro squisita interpretazione 
del gusto barocco e rococò. 

Questi artigiani non solt 
inventavano nuove forme pfrl 
rispondenti al gusto dei na
poletani, ma sapevano riela
borare in modo personale U 
repertorio decorativo delle 
fabbriche francesi e tede
sche, nella Real Fabbrica di 
Caserta. Istituita da Carlo 
di Borbone nel 1753, questa 
manifattura dette un nuovo 
impulso all'artigianato della 
maiolica, già però esistente 
fiorentissimo a Napoli fin dal 
tempo degli aragonesi. La 
breve durata di questa fab
brica, che rimase aperta so
lo tre anni, permise alle fab
briche private, come quella 
del borao I^oretO) del Ponte 
della Maddalena e quella 
della famiglia Chiaiese. ot 
timi maiolicari. un'attività 

intensa e altrettanto raffi
nata che l'opificio reale. Pur
troppo il pregiudizio che con
siderava la maiolica un'arte 
minore non elevabile a di
gnità di arte, ha fatto sì che 
molti di questi oggetti pre
ziosi non fossero storicizza
ti, né ospitati nei musei, * 
che fossero conseguentemen* 
te o distrutti o dispersi. Tut
ta la grande mostra sulla 
€ Civiltà del Settecento a Na
poli > ha messo in evidenza, 
invece, quanto la pittura fos
te estenuata e formalizzata, 
e quanto proprio le e arti mi
nori* come quella degli ar
gentieri, del tessitori di araz
zi, degli ebanisti, dei liutai. 
ed ora dei maiolicari. aves
se espresso con vivezza e 

, genialità il gusto popolare. 
L'attuale mostra si deve in 
massima parte alla cura del
lo studioso Guido Donatone, 
appassionato collezionista di 
maioliche. 

Maria Roccasalva 

Il grande «no» 
del movimento Dada 
ai «valori» borghesi 

L'anti-arte in una mostra a Novara 
NOVARA — Nel panorama 
delle iniziative che le Am
ministrazioni locali promuo
vono di questi tempi sul te
ma dell'arte, della sua storia 
ed attualità, per una sua 
maggiore conoscenza da par
te del pubblico, quella rea
lizzata dalla Provincia di 
Novara e patrocinata dalla 
Regione Piemonte costitui
sce, certamente, un positivo 
esemplo di metodo. 61 tratta 
di una raccolta di 170 pan
nelli raccolti sotto 11 titolo 
«Dada prima, Dada, Dada 
dopo», ed assemblati con 
formula originalissima. 

S veniamo all'oggetto del
la rassegna, caldeggiata da 
Antonio Bricco, assessore 
provinciale alla cultura, il 
cui progetto e realizzazione 
sono stati curati da Alessan
dro Pica, Vittorio Tonon, 
Giorgio Provini e Marco Se-
rone. Dada è un movimento 
nato a Zurigo nel 1916; mo
vimento e raggruppamento 
di artisti, di letterati, di poe
ti che inizialmente presero a 
trovarsi presso l'ormai cele
bre Cabaret Voltaire, al n. 1 
della Spiegelgasse, la mede
sima strada zurighese In cui 
a quel tempo viveva in'esilio 
Lenin con sua moglie, la 
Krupskaja. Tristan Tzara, 
Arp. - Picabia. Schwitters, 
Hausmann. Baargeld. Van 
Doesburg, Ball. Janco: ecco. 
tra gli altri, i protagonisti 
che in quegli anni dramma
tici, costituirono il nucleo 
}>iù attivo del pensiero e del-
'azione "e rivoluzionaria e ev 

sercltata da Dada. 
Ma cos'era, perché nacque 

Dada? A quel tempo le prin
cipali tendenze artistiche d' 
avanguardia del novecento 
si erano già manifestate, e 
il dadaismo fu appunto an* 
tifuturista. antl*strattlsta, 
anticubista, e si schierò ener
gicamente contro 1 € valori » 
borghesi consolidati in ogni 
campo. Tanto _-he. contra
riamente) ail'a'-a originaria 

zurighese del movimento, in 
Germania esso acquistò ca
ratteri anche esplicitamente 
politici con l'adesione alla 
Lega di Spartaco, mentre 
Baargeld, poeta e pittore da
daista, fondò addirittura il 
Fextito comunista renano. 

E' appunto questa polemi
ca complessiva, questa «an-
tl-arte» dadaista con il suo 
ruolo dirompente ed innova
tore ad essere al centro della-
mostra novarese. Come scris
se De Micheli in «Le avan
guardie artistiche del Nove
cento e, il Dada non fu tanto 
cuna tendenza artlstico-let-
teraria quanto, piuttosto, un 
modo di vita. Ti senso della 
sua aspra polemica contro 
l'Arte e la Letteratura con 

.la maiuscola dev'essere vi
sto proprio nel fatto che in 
esse, ipocritamente tese a 
cogliere i "valori eterni del
lo spirito", la vita era stata 
abolita, segregata. Dada era 
trasformare in azione la poe
sia. Fu, insomma, il tenta
tivo più esasperato di salda
re la frattura tra arte • 
vita». 

Ben al comprende, dunque. 
la scelta compiuta dagli or
ganizzatori novaresi di trat
tare questo tema oggi, in 
un tempo come il nostro in 
cui le problematiche di una 
pretesa «morte dell'arte» e, 
insieme. 1 preoccupanti ri
torni elitari a componenti 
idealistiche. Irrazionalistiche 
o «consolatorie» dell'attivi
tà artistica, tornano con evi
denza alla ribalta. 

Un'operazione di proposta 
critica, dunque, magari di
scutibile In taluni punti e 
talvolta non priva di appros
simazioni. ma che ha il gran
de merito di essere «aperta». 

L'iniziativa, che si chiu
derà alla fine del mese, ver
rà noi messa a disposizione 
degli Enti locali che vorran
no ospitarla. 

Giorgio Seveso 

Oggettività italiana 
di Ponti pittore sociale 
MILANO — La mostra che Pino Ponti ha ordinato alla 
Galleria Nuovo Sagittario, in via Monte di Pietà L rias
sume efficacemente le varie tappe della sua lunga « 
Impegnata carriera. La mostra infatti va dagli anni Venti 
a oggi, rivelando con evidenza le doti di un artista che 
in ogni momento della sua attività non ha mai distratto 
lo sguardo dai problemi di una realtà sempre più diffi
cile e ostile. Parecchie delle opere raccolte ora in questa 
personale, si erano già viste lo scorso anno In una sua 
antologica allestita in museo milanese. Ora si rivedono 
con maggiore proprietà ««positiva e la riflessione ne 
guadagna. Viene In mente ciò che di Ponti scrivevano, 
intomo al "30, Raffaello Giolli e Luciano Anceschl: 
«Ponti difende ancora il clima della rivoluzione-. E* 
tra i pochissimi pittori italiani che faccia della pittura 
sociale-.». DI questo spirito, alla Sagittario, v'è più di 
un quadro: / cantori. Il fulmine nella Centrale elettrica, 
La passeggiata liberale. E* la linea più sicura di PontL 
ch'egli sviluppa sino a un'opera come Adolfo U Macellaio 
del '44 e oltre: sino a un'immagine Inquietante come 
Diossina-Apocalisse del "79. Questa coerenza di motivi 
e d'ispirazione. Ponti l'ha perseguita attraverso una ri
cerca stilistica aperta agli apporti culturali più vari, 
dalla Nuova Oggettività all'espressionismo, dal realismo 
al surrealismo. Slamo di fronte a un artista che però ha 
sempre amato e che aro* lavorare in allenilo e appartato, 
con rare uscite In pubblico. La mostra alla Sagittario, 
a cosi breve dlstanm dalla precedente, è quindi un'ecce-
ttone, ah* à giusto no* trascurare. 

Mario Do Micheli 


